
Q
uando Guido Mora della
Cgil mi ha detto che ses-
santamila persone a Reg-
gio Emilia e Provincia

erano in sofferenza sul posto di lavo-
ro io non ci volevo credere: sessanta-
mila persone sono i numeri di una
piccola città! Vuol dire che a Reggio
Emilia e Provincia non c’è nessuno
che non abbia un parente o un ami-
co in cassa integrazione o nelle liste
di disoccupazione, una vera e pro-
pria epidemia che ha colpito un quar-
to di tutta la manodopera di una Pro-
vincia che prima della crisi trainava

l’Italia! Ma poi bisogna entrarci nel-
le case di questi sessanta mila lavora-
tori per capire il prezzo che stanno
pagando alla crisi: in meno di tre an-
ni hanno perso il posto di lavoro a
tempo indeterminato, vivono con
metà del loro reddito e quelli che la-
vorano lo fanno solo con i contratti a
termine, in una parola,sono tornati
indietro di dieci anni, quando aveva-
no cominciato a lavorare.

Un’ondata di povertà che ha colpi-
to il 25 per cento della forza lavoro
di tutta la provincia, che ha ridotto i
consumi delle famiglie al minimo: al-

tro che ripresa, ottimismo e invito a
spendere! I sessantamila di Reggio
Emilia vivono con il motore al mini-
mo e intaccando i risparmi di una vi-
ta, perché con la sola cassa integrazio-
ne non si possono permettere nean-
che di comprare i libri per i loro figli.

L’imprenditore Marco Livelli lo in-
contro dentro gli uffici vuoti della Sa-
chmann, una fabbrica che produceva
macchine utensili . E siccome la Sach-
mann è fallita, Livelli ha deciso di rile-

varla e di provare così a salvare il po-
sto di lavoro di 80 operai. La prima
cosa che mi mostra è uno studio del-
l’Ucimo, la loro associazione di catego-
ria: «Guardi qui! La riduzione degli or-
dini delle nostre fabbriche è di oltre il
50 per cento e guardi anche questo
studio dell’Oxford Institute, dice che
neanche nel 2013 riusciremo a ripren-
dere mercato e che non raggiungere-
mo più i picchi di produzione del
2007, di prima della crisi. Molti pensa-

no ancora che tutto sarà come pri-
ma, ma non sarà così e allora occor-
re una seria politica industriale, altri-
menti il paese si impoverisce. Que-
sto è un dato di fatto!». Tutti gli im-
prenditori che ho incontrato a Reg-
gio Emilia e Provincia mi hanno det-
to le stesse parole : non si tornerà
mai più ai livelli di produzione del
2007.

Quello che domani Presadiretta vi
farà vedere è tutto un altro film ri-
spetto a come il Governo ci sta rac-
contando la crisi, perché se hanno ra-
gione quelli di Reggio Emilia allora

vuol dire che la cassa integrazione
maschera decine di migliaia di esu-
beri. E quando gli ammortizzatori so-
ciali saranno terminati, che cosa fa-
ranno queste decine di migliaia di
nuovi disoccupati? Berlusconi , ap-
pena può, recita la favola del «noi ne
siamo usciti meglio degli altri», «la
ripresa è cominciata», ma non ci di-
ce mai come ne usciremo da questa
crisi. Ve lo faremo vedere noi. Gra-
zie. Ci vediamo domani a Presadiret-
ta.●

«Senzafabbriche» domenica ore
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